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Che un grave disordine soffrano le Città , 
in cui lasciasi perire senza significazioni di ono- * 
re la memoria degli uomini ragguardevoli , già 

V insegnò Euripide , ed una costante esperienza 

V ha pur troppo confermato . Quindi la nostra 
Metropoli si è sempre distinta nel mostrare la 
sua pietà insieme , e la sua gratitudine verso 
que defunti , dalla cui vita ha ricevuto qualche 
ornamento } principalmente qualora alla lode dei 
loro pregi personali anche quella delle cariche 
gloriosamente sostenute siasi accoppiata . Ora 
essendo piaciuto al Cielo di toglierci V egre - 
gio Presidente della Suprema corte di giustizia , 
Tommaso C ara r ita , Principe di Sirignano , nell* 
infausto giorno di questo avvenimento , si vide- 
ro commossi tutti i buoni j ed il tributo del pianto, 
e della lode egli riscosse da tutti gli ordini dei 
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cittadini. Il cadavere di lui esposto in sua casa , 
e portato alla tomba ricevè i più decorosi ufìzj 
da Magistrati degnissimi non meno che da ot- 
timi Avvocati . Indi nella Chiesa di S. Giorgio 
de ' Genovesi furono solennemente celebrati i suoi 
funerali , cui non solo intervennero i medesimi 
personaggi , ma altri ancora in gran numero , 
che la pietà , V amicizia , e V ammirazione ivi 
avea convocali . Affinchè dunque i meriti di 
lui vieppiù si divulghino , e più viva se ne tra- 
mandi la narrazione a’ posteri , non si è cre- 
duto sconvenevole pubblicar per le stampe V O- 
razione funebre , che in quella occasione fu re- 
citala , e le inscrizioni , le quali adornarono il 
magnifico mausoleo. 
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La perdita dell’ impareggiabil magistrato 
Tommaso Car avita, che avendo nella sua vita privata 
dato alla patria le pruove di probità, e di sapienza 
le più luminose, guadagnò l’amore del Sovrano, si 
attirò r ammirazione del popolo , e fu quindi alle 
cariche più riguardevoli meritevolmente sollevato $ 
venne già prima , Ascoltatori ornatissimi , minaccia- 
ta dall’ invida morte alla bella Partenope , la quale 
gelosamente custodiva nel suo seno un alunno così 
glorioso , e gli effetti sperimentava delie sue rare 
virtù: ed ormai ventiquattro volte la luna ha com- 
pito il suo giro , dacché le lagrime de’ parenti , le 
preghiere degli amici , i voti del pubblico trattennero 
il dardo della morte , quantunque sia inesorabile ne- 
mica del genere umano . Noi ben rammentiamo che 
allora la sua sposa Emilia di Gennaro , Principessa 
di Sirignano , ornamento e splendore delle matrone 
Napolitane , al vedere l’infelice stato , in cui un col- 
po di apoplessia avealo ridotto , temè di dovérne 
essere tantosto separata j e quasi offerendo sè stes- 
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sa in cambio del consorte , il prevenne nell’ abban- 
donare la terrena sua salma : talché si vide , fin do- 
ve un amor coniugale, non affievolito da opposti in- 
teressi, non raffreddato da aspre risse, non violato 
da vituperevoli tradimenti , possa spingere il cuore di 
un" amante riamata . Ora però l’istessa Eroina nelle 
superne sfere , bramando di sottrarre finalmente dalle 
miserie di questa bassa terra F antico oggetto delle 
sue cure , attenne dall* Àrbitro eterno de* nostri 
giorni , che fosse ancor quegli chiamato a parte de- 
gli eterni godimenti . 

Dunque non a lui , nè alla sua sventura va 
oggi diretto F amaro pianto , nonché nostro , di 
tutta F addolorata Nazione } ma vien piuttosto ca- 
gionato dal gran vuoto , che la mancanza di un 
tanto personaggio ha lasciato fra noi , e dal gra- 
ve danno , che F età nostra teme di risentirne . 
Quindi a sollevare gli animi pur troppo oppressi 
dal dolore , la natura ci suggerisce quel medesi- 
mo conforto , che videsi in Grecia prima , indi in 
Roma , e poi per tutte le città della colta Euro- 
pa solennemente adoperato , di eternar cioè colla 
lode la memoria delFinclito defunto } affinchè meno 
trionfi di questa preda la morte , e si riconosca più 
giusto il nostro dolore, e propongasi eziandio a’po- 
steri il modello di una virtù , di cui siamo stati noi 
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tutti irrefragabili testimoni . Io adunque onorato di 
siffatto incarico , m’ ingegnerò di mostrarvi che 
Tommaso Càravita ebbe una grandezza di mente , 
e di cuore proporzionata alla grandezza degl’impie- 
ghi , che esercitò. E voi, Uditori, se la brevità del 
tempo , e la debolezza de’ miei talenti non mi han 
permesso di tessere un elogio convenevole al meri- 
to di un tanto Eroe , conservate almeno impresso 
nell’ animo il suo nome , che sarà forse il maggio- 
re di tutti gli elogj . 

Il secolo decimottavo , quando era nel più bèi 
fiore per le scienze, che da per tutto si coltivava- 
no, e per la pace , che efficacemente le promo- 
vea , cioè nel settimo mese dell’anno 1749* vide 
venuto alla luce Tommaso 'dal più bel fiore del- 
la famiglia Carayita , la quale fra le senatorie 
del nostro Regno ha senza dubbio il luogo più di- 
stinto } giacché traendo Torigin sua dalle Spagne, 
accrebbe per più secoli l’antico lustro, s’imparentò 
colla primaria nobiltà , fu decorata da molti Ordi- 
ni cavallereschi , ed ormai in ciascuna delle tre mi- 
lizie novera parecchi nomi per le più sublimi digni- 
tà divenuti famosi . Il Marchese Giuseppe suo padre, 
che fin anche negli ultimi anni della vita , come- 
chè privo fosse della facoltà visiva , nondimeno tutto 
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sostenne il decoro , ed il peso della Magistratura , 
ne trasfuse nel suo Figliuolo anche tutte l’idoneità; 
jnentre già Margherita Caracciolo de’ Principi di 
Castagneta , seguendo 1* insegnamento di Platone , 
coll’ esempio degli antenati , e colle massime della 
più pura morale anche in lui assicurava le lietissime 
speranze del parentado . Quindi scorgendosi i segni 
non equivoci del grande ingegno , onde la natura 
avello dotalo , vollero di buon’ora farlo istruire in 
quelle lettere , che prendono il nome dalla umanità, 
e , quasi dissi , iniziano 1* animo ne’ misterj di Sofia, 
guidandolo , involto ancora fra le bende natie , fino 
alla soglia dell’ augusto suo tempio . Che se tocca 
poi alle scienze far che 1’ uomo spinga il passo più 
innanzi , ed ingrandisca il suo spirito , discernen- 
do senza velo la verità; anche queste furono da 
Tommaso apprese con pari celerità , e perfezione 
sotto gli auspizj di valentissimi precettori . 

Egli rivolse ammiratore lo sguardo alla Giurispru- 
denza , la quale sopra eccelso trono par che in quel 
tempio segga , come maestra degli umani diritti , 
moderatrice delle sfrenate passioni , ed arbitra della 
vita, e delle sostanze de’ popoli: indi memore della 
fama immortale, che avean per quella scienza ottenuto 
i suoi Maggiori , volle più da vicino ravvisarne le 
bellezze, intenderne i dettami, sostenerne le ragion 
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ni $ e così fu che lungi dall* ozio , e da’ trasporti 
giovanili la più florida parte degli anni suoi a tal ge- 
nere d’ istruzione venne dedicata . E poiché fioriva 
allora la nostra Capitale per quegli esimj giurecon- 
sulti , che riempirono dei lor nome la letteraria repub- 
blica , e dimostrarono a’più tardi nipoti esser questo 
il suolo , in cui non solo gli studj ameni , ma ben 
anche i più severi , meglio che dall* estere Genti , 
possono coltivarsi j il Garavita loro assiduo ascol- 
tatore ne meritò la confidenza , e corrispondendo 
a’ior lumi coirapplicazione la più profonda , e la più 
favorita dalle disposizioni naturali , aspirò ad un 
non so che d* illustre , e di singolare . Acquistò in- 
fatti della Legislazione Romana una idea , storica non 
già , ma filosofica , investigandone i principj or nel- 
la invariabile ragione della natura , or nelle succes- 
sive vicende de 5 tempi, or finalmente ne’ segreti in- 
teressi de’ Legislatori : quindi la paragonò co’ siste- 
mi civili delle altre Razioni , ne scorse i difetti , 
l’ emendazioni n’escogitò^ e vide ancora, fin dove 
debba estendersi 1’ imperio del Sacerdozio in un 
Regno , che riconosce una sola Religione , e que- 
sta in tutto Divina . Rè contento di ciò , le dottri- 
ne volle accoppiarvi di Pubblica Economia , e di 
Politica, che menar lo poteano ad investigar le ca- 
gioni della miseria , e della opulenza Nazionale , a 
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segnare i diritti, ed i doveri de’Principi , e de’ Sud- 
diti , ed a definire il modo , onde tutti tlebban con- 
correre al ben della società } acciocché se fosse al 
Cielo piaciuto di chiamarlo a parte negli affari del- 
lo Stato , non si avesse a disperdere in un ignoto 
laberinto . 

Corredato di sì pellegrine cognizioni comparve 
nel foro, montò su i rostri non a trattenere co’cavilli 
il corso della giustizia , nò ad oscurar colla frode 
l’evidenza della verità , nè a proteggere colla menzogna 
la causa del malvagio ^ ma a mostrare che 1 * av- 
vocheria apprestar può alla giustizia , alla verità , ed 
alla misericordia i più nobili ufìzj , se dalla vastità 
del sapere non voglia disgiungere la rettitudine dell* 
operare. Non verbosa però, e raggiratrice , ma era 
maschia , e veridica la sua eloquenza $ non vile , o 
burbero il suo tratto , ma avvenente insieme , e di- 
gnitoso } non avido il suo cuore di turpe guadagno, nè 
pieghevole soltanto a* prepotenti , ma geloso dell’o- 
nore , e non insensibile all’oppressione della vedova , 
e del pupillo. Quindi i nobili il trascelgono, l’ammira- 
no i forensi , gli applaudono i Magistrati } e non è la 
fortuna , ma il merito, che l’accompagna da per tutto , 
ed il favorisce . A ragione dunque il nostro Augusto 
Sovrano il credè ben degno della Toga, non compito 
ancora il settimo lustro di sua vita, cioè nell’anno 1783*. 


ed egli corrispose a tanto onore con lutti que'pregi, 
che conciliano ad un giudice ia fiducia , e la gene- 
razione del popolo. Infatti nè le lusinghe della bel- 
lezza, nè la sete dell'oro, nè la potenza de’grandi il 
renderono mai sordo alle voci della equità; nè il pia- 
cer del riposo, nè la multiplicità delle incumbenze l'a- 
lienarono giammai da quella seriosa attenzione , che 
ricbiedesi per rintracciare fra i raggiri del foro la 
confusa verità . Avvegnaché di primo slancio avesse 
scoverto il nodo delle controversie , e chiari già de- 
finiti in sua mente i termini del giusto ; tuttavia fu 
pronto , e facile a porgere ascolto a' litiganti , nè 
mostrò mai di essere annoiato per le loro molestissi- 
me importunità ; ritrovando il suo diletto nella ese- 
cuzion del dovere , ed ogni sforzo adoperando , per- 
chè meno rimanesse scontento , e meno oppresso 
dalla sua disavventura l' infelice perditore . Conservò 
pure il medesimo tenore nel giudicare , quando nel 
1789 un Reai Diploma il promosse dalla Gran Cor- 
te, che prese il titolo dal Vicario istituito dal pri- 
mo Re Angioino, al Tribunale eretto da un sovra- 
no Aragonese ; nel che si avverò quell’ antica senten- 
za, che gli onori non alterano un’anima grande," nè 
cangiano il costume di chi ne ravvisa gli obblighi , 
e ne dispregia ia vanità. 

Non è maraviglia adunque , se fu per provvi- 
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denza doli’ ottimo Re, sul termine dello scorso se- 
colo , chiamato a presedere agli stessi Magistrati , 
cioè nominato venne Caporuota in quel supremo 
Senato , e perciò felicemente cominciò ad appartene- 
re alia Reai Camera di S. Chiara : alla qual carica 
già da due anni col grado di Soprannumerario 
un certo diritto aveasi acquistato . Recherei , co- 
me suol dirsi, o Signori , nottole in Atene, se a 
voi rammemorassi , com’ egli mentre a’ suoi Colle- 
ghi non rendea intollerabile il peso della sua au- 
torità , non perciò defraudava il pubblico di quel 
vantaggio , che ben si pretende da chi regolar dee 
F ordine de’ giudizj $ e come pur mostrandosi gra- 
ve quanto il richiedea il suo carattere , ed affabi- 
le quanto bastava a rendere altrui dilettevole la fa- 
tica , inducea ogni Consigliere ad impiegar negli af- 
fari quell’attenzione, che meritavano j e come infi- 
ne non ignorando F aurea sentenza del Filosofo Mo- 
rale , esser , cioè , lungo il cammino po' precetti , 
brieve , ed efficace per gli esempj , sempre ne’suoi 
andamenti presentava a tutta la Magistratura l’em- 
blema di un giudice prudente , illuminato , labo- 
rioso , ed imparziale, che non avea uno spirito mal 
proporzionato alla sua autorità . 

Ecco per qual motivo , o Signori , quando ven- 
ne ingombrata F Italia dall’ armi straniere , e parve 
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bandita la tranquillità dal nostro Regno j questo in- 
signe Magistrato fu caro a chi attraversando le Al- 
pi , venne a signoreggiare in queste regioni . Piacea 
in lui non già lo spirito di fanatismo , nè 1’ amore 
di novità } ma quella chiarezza della mente quella 
magnanimità del cuore, e quella fama di probità j che 
non poteano essere ignorate da chiunque comandava, 
e da sè stesse aspiravano a’ primi posti in qualsivoglia 
condizion dello Stato. Fu così chevidesi creato Pre- 
sidente del Sacro Regio Consiglio ^ ed a suo tempo 
istallandosi quel Tribunale, al cui giudizio vennero 
sottoposte le sentenze , e le decisioni degli altri 
egli appunto ne fu stabilito Capo : la qual carica 
per l’ampio volgere di molti anni senza querela al- 
cuna, anzi con universal contento venne sostenuta. 
Quantunque innumerevoli ostacoli in un sistema le- 
gislativo , e giudiziaria , delie più inveterate nostre 
consuetudini nemico si fossero inevitabilmente in- 
contrati, e questi in gran parte avessero quella Corte 
molestata , che chiamava a disamina i giudicati di 
tutte le Provincie } pure il Presidente colla grandez- 
za della sua mente , e del suo cuore tutti gli su- 
però , e fra le turbolenze di un’ autorità vacillante 
mantenne nella fermezza , e nella maestà il trono 
della giustizia \ finché ritornato al natio Sebeto il 
nostro vittorioso Monarca , e dando poscia nuova 


*4 


forma a* Tribunali , il volle pure Presidente della 
Suprema Corte di Giustizia . 

Addiviene talvolta , Uditori , che un ingegno , 
sebbene felice , essendosi nondimeno dalla prima età 
immerso tutto nel pelago delle cure forensi , non 
sappia poi respirare , che in mezzo a quelle acque} 
talché tratto sopra qualunque lido , par che veggasi 
inetto al più facile movimento . Non così il Cara vita, 
il quale non solamente conoscea del diritto univer- 
sale essere unico il principio , ed applicabile alle con- 
troversie di qualsivoglia natura } ma eziandio già 
avea da’ più puri fonti attinte le scienze, ondegui- 
dansi le intere popolazioni alla sospirata felicità . Chi 
dunque non si aspetta che egli pur faccia la più 
bella comparsa nel maneggio di affari più malage- 
voli e più rilevanti , che non furon quegli delle pri- 
vate ragioni , in cui si era da principio aggirato ? 

E qui dove innoltro ? Che vasto campo si 
apre alla mia orazione ? Converrebbe richiamarvi , 
Ascoltatori , in mente , come Tommaso si diportò 
nella suprema Giunta di Guerra } quando diede a 
divedere che non ogni legge debba tacer fra le armi, 
e fra gli armati, e che la immutabile giustizia non 
abbia imperio minore nella guerra , che nella pace. 
Tempo sarebbe di mettervi in veduta , come fu de- 
gnissimo Sopranlendente del Tribunal di Salute } e 
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rivolse tutte le sue mire a preservar le nostre con- 
trade da que’ luttuosissimi malori , cui per la vici- 
nanza delle barbare genti , e per la facilità di ogni 
commercio rattrovasi esposto . Dovrei narrarvi , co- 
me destinato a far parte di quel Senato , che veglia 
al vantaggio, ed alla gloria della nostra Metropoli, 
imitò la generosità de’ Romani , a’ cui pensieri non 
offerivasi un oggetto o più degno o più gradito , che 
r interesse della Patria . Nè trasandar dovrei , come 
pure eletto Consigliere diStato, giammai non adot- 
tò il linguaggio dell’ adulazione , ignorò le vie della 
cabala , e fu sempre il proteggitore di ogni causa 
buona , libero nel sostenere la verità , e bramoso di 
promuovere il bene nazionale. 

Almeno accennerò , quanto questo profondo 
giurista siasi affaticato per proporre un Codice , che 
senza opprimere i sudditi convenisse alla dignità 
del Monarca, senza eccedere nelle innovazioni di- 
struggesse gli abusi dell’ antichità , e senza auto- 
rizzare i disordini rispettasse le costumanze del Re- 
gno •, e quel eh' è più , quasi fosse una emanazio- 
ne del diritto a noi dettato dalla natura , ed una 
conseguenza delle sacrosante verità di nostra Au- 
gusta Religione ; e ciò ebbe luogo , allorché Fendu- 
ta la pace all* Europa , fu istituita a tal uopo una 
ragguardevolissima Commessione , cui il nostro de- 
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funto decorosamente prcsedè. Nè tacerò finalmente , 
come non ha guari riconosciuto venne degnissimo 
di appartenere alla Gran Cancelleria , alla quale Ta- 
mabilissimo Re Ferdinando ha affidato le più impor- 
tanti , e le più sublimi discussioni^ ed intanto, qual 
sommo legista, particolarmente dalla lodata Maestà 
veniva non di rado consultato intorno a varie que- 
stioni, dove chiara non appariva la luce della veri- 
tà . Ma cose son queste a tutti notissime , e baste- 
voli a giustificare gli altri onori , cui egli in ogni 
tempo riscosse : sebbene la sua pura filosofìa non s’in- 
dusse mai ad ambirgli , essendo ben contenta di a- 
vergii meritati. Principalmente Tessersi registratala 
sua famiglia nell’ Aureo Libro delle Patrizie, e Tessersi 
noverata la sua persona fra i Gran Dignitarj del Reai 
Ordine delle due Sicilie , furono testimonianze del 
giusto rispetto , e della costante deferenza , che mo- 
ssogli chiunque in mano tenne la somma degli affari . 

• Or siffatti onori , che qual nebbia al vento sva- 
niscono , mai non avrebbero conseguita alcuna con- 
siderazione , nè da’ giusti estimatori sulla terra, nè dal 
Supremo Giudice sul Cielo 5 se il Cara vita non avesse 
conservata ne’suoi costumi quella conformità alle Leg- 
gi Divine, che sola dona la tranquillità alle anime vera- 
mente grandi, e sola promette ammortali la beala eter- 
nità. E chi mai tra voi, ornatissimi Uditori, ignpra, 
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che egli sia stato sempre ripieno di pietà Cristiana, 
fin da rpiella verde età, la quale sovente lasciandosi 
travolgere dalle illusioni del senso , poco gusta le deli- 
zie del culto Divino ? Chi non sa , quanto nella fer- 
mezza della sana credenza , e nell’ osservanza delle 
pratiche religiose persistè anche tra le politiche vi- 
cende, nelle quali i deboli Cristiani non ardiron di 
opporsi all’impetuosissimo torrente dell’empietà? 

Ed essendo fin dall’età di anni trentadue congiunto 
in matrimonio con una Donna di singolare esempio, 
dalla quale ebbe più figliuoli , fra i gravissimi , e 
multiplici suoi negozj , non mancò mai a’ doveri di 
padre $ istillando ne ; pegni del suo amore i senti- 
menti d’ illibata onestà, e rendendogli ottimi citta- - 
dini , anzi padri di rispettabili famiglie . Inoltre una 
liberalità senza pari verso i bisognosi veniva in lui 
prodotta dall’ubbidienza al Vangelo , e dal desiderio 
di giovare altrui , non già dalla folle vanità di o- 
stentare le proprie beneficenze . Parlino per me le 
donzelle, che col suo soccorso conservarono intatto 
il lor candore } parlino le vedove , che da lui otten- 
nero giornalmente vesti, ed alimenti 5 e parlino gli 
orfani , per le cui miserie era sempre commosso il 
cuore , ed aperta la mano di Tommaso j e tutti col- 
le parole di Giobbe il salutino occhio del cieco , 
piede del zoppo , e padre de ’ poveri . 
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Se dunque è così , a chi mai sembrerà strana 
cosa , eli’ egli abbia mirato con intrepido ciglio la 
morte, sì qualora innanzi tempo ne fu assalito, come 
or che giunto era dopo due anni il giorno segnato negl’ 
immutabili decreti della celeste Provvidenza. Si vide 
infatti il nostro Eroe con perfetta rassegnazione ai 
Divini voleri ricever quegli ultimi soccorsi , che som- 
ministra la Chiesa a’suoi languenti figliuoli , ed im- 
plorare dal Cielo copiose benedizioni alla sua fami- 
glinola $ finche fra i Ministri del Santuario, che so- 
no allora l’unico conforto degnali estremi , mutò que- 
sta misera vita colla beata immortalità . Tutto no- 
stro adunque è il danno, ed il dolore} poiché ab- 
biamo in lui perduto un personaggio , che alla gran- 
dezza degl’ impieghi corrispondea colla grandezza 
della mente , e del cuore } e presentava perciò , se- 
condo 1’ aurea sentenza del Filosofo , V ottimo nel 
grande , ed il grande nell' ottimo . 

Or sebben ciò sembri certissimo, e giovi a noi 
sperare , che un’ anima sì grande già trionfi in Ge- 
rusalemme , dove il Sommo fra i Grandi alle fedeli 
creature in premio concede sé stesso } tuttavia chi 
sa , se fra tanti vortici , ond’ ella nelle tempe- 
ste della vita mortale fu agitata , talvolta non ab- 
bia smarrita la perfezione de’ comandamenti Divi- 
ni , e non abbia però meritato di gemere per poco 
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lontana dal conseguimento deirultimo beatissimo suo 
fine ? Laonde la Chiesa ha qui convocati i suoi fi- 
gliuoli , affinchè colle piu fervide preci , e coll’obbla- 
zione dell’Agnello immacolato si apra tosto per quella 
l’ingresso alla superna magione. Voi intanto, pie- 
tosissimi Signori , che aveste Tommaso Cara vita o 
per Collega nell’amministrazion delle cariche, o per 
Giudice nelle controversie , o almeno per oggetto 
di giustissima ammirazione } mostrategli pure in sì 
opportuna occasione amore, gratitudine, e rispetto} 
perciocché il vero Cristiano comunica ancor co’ de- 
funti , e la vera amicizia non finisce colla morte , 
nè rimane sepolta nella tomba . Diceva . 
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SIRINIANI PRINCIPIS 

IN TEMPLO D. GEORGII IANUENSIUM 
NEAPOLI XV. KAL. DECEMBR. CELEBRATO 

JNS CRIPTI ONE S 

IOSEPHI CASTALDI! . 
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Pro foribus templi 


(I) 

THOMAE CARAVITAE 

PATRITIO NEAPOLITANO 
SIRINIANI PRINCIPI 

SVPREMAE CVRIAE IVDICIORVM INDVCENDORVM 

PRAEFECTO 
1VSTA SOLVVNTVR 
11VIC OMNIVM VOTA DEBENTVR 
QVI VIVENS NVLLIVS DEFVIT VOTIS 
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a/i 


Iti antica mausolei parte 


(IO 

THOMAS C AR AVITA 

AB AF.TATE PRIMA LIBERALI BVS DISCIPLINA EGREGIE INSTITVTY5 
OMNIS 1I\ MANI DIVINIQ. 1VRIS SPATIA TANTA SEDVLITATE CONFECIT 
VT IN \ ENIS ADIIVC IN FORO NEAPOLIT. MAGNA CVM LAVDE VERSATVS SIT 
AGENDISQ. CAVSIS AVT AEQVAVERIT PRAEST A NTISS1MOR VM GLORIAM 

AVT EXCESSER1T 

niNC PRJMVM VIVIR OLIM IN M. CVRIA STILIT1BVS CIVIL1B. IYDICANDI5 
TVM IN X\ÌV V1RVM S. R. CONSILIVM COOPTATVS 
DEINDE AYLAE PRAEFECTVS 

POSTEA EIVSDEM SVMMI SENATVS PRAESES RENVN CIATVR 
AD HAEC IN CIVITATIS ADMINISTRATIONE YÌV1R ADLECTVS 
ET PVBLICAE REGNI SALVTI TVENDAE PRAEPOSITVS 
POSTREMO SVPREMAE CVRIAE 
IVDICIORVM INDVCENDORVM PRAEFICITVR 
QVIBVS MVNERIBVS OBEVNDIS 
DEXTERITATE DOCTRINA ABSTINENTIA 
OMNIVM ORDINVM EX PECT ATIONEM SVPERAVIT 
IOSEPIIVS 

PATRI BENEMERENTISSIMO CVM LACRIMIS PARENTAT MORE MAIORVM 

VIXIT ANNOS LXJL 

DECESSIT POSTRID. II). NOV. ANN. CDIDCCCXIX 
ELATVS FVNERE PRORSVS PVBLICO 
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Dextrorsum 


(IH) 

THOMAS CARA VITA 

IN REBVS EXPEDIENDIS 

OMNIGENA QVA POLLEBAT VNIVERSI IVRIS SCIENTIA 
MORVM INTEGRIATE SERMONIS COMI TATE 
LITIGANTIVM MOLESTIIS VINCI NESCIA 
NYLLVM VNQVAM TRISTEM A SE DISCEDERE PASSVS EST 
I1INC MIRA OMNIVM CONSENSIONE 
INTER PRAECIPVA CIVITATIS ORNAMENTA 
MERITO SVO FVIT ET HABITVS EST 
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Sinistrorsum 


(IV) 

THOMAS CAR AVITA 

ANIMI MAGNITVDINE IN EGENOS LIBER ALITATE 
PIETATE IN DEVM CLARISSIMVS 
ADVERSIS REBVS ADMIRABILIOR QVAM SECVNDIS 
TANTA PRVDENTIA SAPIENTIA CONSILIO 
PER QVINQVAGINTA FERE ANNOS VSVS EST 
IN PERTRACTANDIS SVMMIS REGNI NEGOTIIS 
VEL DIFFICILLIMIS TE.MPORIBVS 
VT PERRARO QVIDEM EXEMPLO 
REGI PRO CERI BVS TOTIQVE POPVLO 
SEMPER FVERIT ACCEPTISSIMVS 
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In postica 


(V) 

SENATORIVM DECVS 

PLVRIBV5 ÀBHINC SAECVLIS IN CARAVITA DOMO TOTIES PARTVM 

THOMAS 

SVMMIS MVNERIBVS HONORIBVSQ. PERFVNCTYS 
AVGVSTIVS REDDIDIT 
ET GLORIAM APVD POSTEROS AVXIT 
SPLENDIDISSIMA SVPREMI MAGISTRATYS ACCESSIONE 
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IN OBITU 

. THOMAE CARA VITA SIRINIANI PRINCIPIS ec. ec. 

EXASTICilN 
TARQUINII VULPES 

Carmina cium vendimi Vatcs , Musasque profanante 
Pro Caravita Carmina digna cane , 

Plioebus ait Vulpi Satyras cui condere mos est, 
Astreae vindcx occidit ! . , Innocmis ! . . 

Et Vulpes Phoebo : Quem tu sic Phoebe cclebras 
Nil praebet Satyi'is Maximus ille mcis. 
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